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IIG ~ENE URBANA 

LE POPOLAZIONI URBANE DI STORNO E 
COLOMBO: NOTIZIE BIOLOGICHE E 

·posSIBILITA' DI CONTROLLO· 

Numerose specie di uccelli trovano nelle 
città condizioni di insediamento e sviluppo ben 
confacenti alle loro esigenze specifiche. Le 
qualità dell'ambiente urbano (stile e materiale 
delle costruzioni, esistenza di suolo libero e 
vegetato, acqua, attività umane) sono tuttavia 
un forte elemento selezionatore per le varie en­
tità, tanto che esiste sempre un cline assai 
netto nel numero di specie insediate in zone 
periferiche e centrali di una città: all'esterno 
troviamo una diversità avifaunistica elevata, 
comparabile o superiore a quella di ambienti 
naturali complessi; verso il centro la struttura 
delle comunità è più semplice e vi si manten-
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gono solo poche specie ubiquiste (MuRTON, 
1971; MARcHETTI e GALLNER, 1976; DINETTI, 1988). 

Le comunità centrali sono fortemente omo­
genee anche in città lontane od appartenenti a 
sottoregioni zoogeografiche diverse; questo 
perchè esiste una forte selezione per le specie 
a più elevato sinantropismo, che vengono spes­
so favorite anche da forti estensioni di areale 
conseguenti al loro stato inurbato (BL9NDEL, 
1985). 

Le specie selvatiche trovano nelle città un 
microclima più favorevole, minor competizio­
ne per i si ti di nidificazione, facili fonti di cibo, 
un insieme di predatori più semplice. Ciò si 
traduce in un considerevole risparmio di ener­
gie e di tempo, spendibili in altre attività quali 
la riproduzione, che può avere o un maggior 
successo medio, oppure andare verso una dila­
tazione del numero di covate annue. 

Certamente non tutti gli uccelli sono adatti 
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all'inurbamento, ma deve esistere un certo gra­
do di preadattamento con caratteri quali la so­
cialità, il gregarismo, l'essere esplorativi, onni­
vori e non suscitare reazioni di avversità o 
paura nell'uomo.· 

L'uso che una specie fa dell'ambiente' ur­
bano può essere differente: alcune vi sono com­
pletamente integrate, trovandovi cibo e rifu­
gio. Sono queste le specie sinantrope in senso 
stretto, con indici di occorrenza maggiori nei 
centri urbani che altrove (Colombo, Rondone, 
Balestruccio, Tortora). Altre, invece, vi trovano 
solo un temporaneo ricovero (Storno) o, se vi 
nidificano, traggono ancora da zone rurali una 
parte significativa del loro sostentamento 
(Taccola, Passero); altre ancora sfruttano le 
ampie zone vegetate di parchi e giardini 
(Merlo, Pettirosso). Un'ultima categoria rac­
chiude gli uccelli che traggono dall'ambiente 
urbano solo cibo, sotto forma di rifiuti, come nel 
caso dei gabbii;Uli, o predando attivamente altri 
uccelli che vi nidificano in largo numero (Cor­
nacchia grigia, Cornacchia nera). 

Nelle città la possibilità di trovare habitat 
particolari, adatti per il rifugio o la nidificazio­
ne, porta spesso a concentrazioni di individui o 
di popolazioni nidificanti molto alte, tali da 
generare interferenze e disturbi alle attività e 
alla vita cittadina. 

Si arriva cosl, spesso, alla necessità di limi­
tare la presenza degli uccelli in certe aree o su 
certi immobili e di esercitare un controllo sulla 
consistenza delle popolazioni stesse, per ridur­
re i danni diretti o indiretti ed i rischi sanitari 
che spesso ne conseguono. 

STORNO (Sturnus vulgaris) 
Si tratta di un Passeriforme presente in 

Italia con popolazioni sia stanziali che migra­
triei. Queste ultime provengono da aree del­
l'Europa Centrale e svernano un po' ovunque 
nella penisola (parti centrali e settentrionali). 

Le abitudini alimentari sono assai plastiche 
e la dieta comprende sia invertebrati (Insetti, 
Molluschi) che semi, frutti ed altre parti vege­
tali. E' diffuso negli ambienti agricoli dove può 
a volte recare danno alle colture, anche se sem-
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bra esercitare un positivo ruolo di controllo 
sulla diffusione di molti insetti, ad esempio 
della mosca olearia (FoRTUNA, 1988) cibandosi 
delle olive parassitate rimaste sul terreno. 

Le sue forti abitudini gregarie lo spingono, 
al di fuori del periodo riproduttivo, a riunirsi 
in gruppi per passare la notte sugli alberi o 
nei canneti; sempre più spesso però, durante 
l'autunno-inverno, stormi a volte imponenti 
(10.000 e più individui) scelgono filari di alberi, 
tralicci o campanili delle città come posatoi 
notturni. 

Questa abitudine sembra essere abbastanza 
recente ed è stata segnalata a partire dalla metà 
del secolo scorso in molti centri europei nonchè 
d'America e Australia, dove lo storno è stato 
introdotto dall'uomo (NicHor.soN, 1951). Du­
rante la stagione riproduttiva le coppie di 
storni si disperdono per nidificare; tuttavia 
individui giovani o adulti non nidificanti pos­
sono continuare a frequentare i dormitori. I po­
satoi vengono ad avere una occupazione stabile 
e tradizionale, anche se gli animali vi sono stati 
spaventati o scacciati con i più vari mezzi 
(fuochi d'artificio, spari, uso di falchi). 

Dati recenti (SuMMERS et al., 1987) dimo­
strano come la struttura dei gruppi riunitisi ai 
dormitori non sia casuale, ma obbedisca a certi 
elementi gerarchici: gli animali maschi adulti 
occuperebbero le posizioni più centrali (meglio 
difese e con microclima più favorevole), le gio­
vani femmine sarebbero relegate più ester­
namente. 

Le forti concentrazioni di storni causano 
disturbi ed inconvenienti dovuti al forte rila­
scio di guano su aree limitate; di conseguenza, 
si ha imbrattamento del suolo (che diviene 
scivoloso), degli autoveicoli~ impossibilità di 
transito pedonale e un cattivo odore persi­
stente. Non è da escludere poi che gli escre­
menti siano veicolo di vari microrganismi pato­
geni (WEBER, 1979). 

Il censimento dei dormitori e la conta degli 
individui non riveste alcuna difficoltà, data la 
vistosità del fenomeno: gli storni possono 
essere contati a sera o al mattino, quando occu­
pano o lasciano i dormitori, sia direttamente o 
scattando foto ai gruppi che volteggiano (Porrs, 
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1967; FRATICELLI et al., 1985). 
I danni provocati dal rilascio notturno di 

guano, possono essere mitigati con una pronta 
pulizia mattutina delle aree interessate. Il 
guano ·non deve essere veicolato nella rete 
fognaria, ma asportato e lasciato maturare in 
"concimaia", come i residui dei grandi impianti 
di pollicoltura. Gli uccelli producono, infatti, 
acido urico che -in grossa quantità- può anche 
disturbare il normale funzionamento degli im­
pianti di depurazione. Divieti di sosta e tran­
sennature, possono ugualmente essere utili. 

Più problematico, se mai possibile, è inter­
venire sugli uccelli o sul dormitorio. Infatti è 
quanto mai difficile eliminare l'abitudine di 
sostare in un determinato luogo ed al massimo 
gli · storni si spostano (creando di nuovo il 
problema in altra localizzazione). Di nessun 
effetto sono spari, bombarde, fumigazioni: gli 
uccelli si irivolano per posarsi di nuovo nel 
medesimo punto. Risultati in certo qual modo 
incoraggianti si ·ottengono con l'emissione 
amplificata nelle vicinanze del posatoio, del 
"grido d'allarme" registrato su nastro: gli 
storni, spaventati da quello che è un segnale 
sociale specifico, si involano e dopo alcuni 
giorni di applicazione sono indotti non a disper­
dersi , ma ·a cambiare localizzazione. Analo­
gamente, gli alberi possono essere potati, in­
torno a settembre-ottobre, eliminando tutti i 
rami su cui gli uccelli si possono posare; il 
provvedimento è drastico, assai impegnativo e 
porta ad una profonda modificazione dell'ar­
chitettura dell'albero, fatto non sempre atti­
male dal punto di vista estetico e biologico. 

COLOMBO DI CITrA' 
(Columba livia f. domestica) 

Tra le specie inurbate, il colombo è caratte­
rizzato dal massimo indice di sinantropia, 
avendo raggiunto uno stato di completo adat­
tamento all'ambiente urbano, di cui sa sfrut­
tare ogni possibile risorsa. 

La sua origine è senz'altro composita, deri­
vando da razze diverse di colombi domestici 
sfuggiti o abbandonati, che hanno nel tempo 
formato popolazioni definibili come randage 
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(ToscHI, 1939; GHIGI, 1950; MuRTON, 1965; BAL­
DACCINI, 1984; DIAMOND et al., 1987; BALLA RI NI et 
al., 1989). 

Non più soggetti a selezione artificiale, i 
caratteri delle varie razze si sono gradual­
mente attenuati nel libero incrocio, con lari­
comparsa ed il mantenimento di quelli sele­
zionati naturalmente. Ciò ha portato ad una 
certa uniformità morfologica delle popolazioni 
dei vari centri urbani; omogeneità che è, tutta­
via, più apparente che reale, in quanto le diffe­
renti popolazioni sono spesso ben separabili tra 
di loro (e, sempre, dalla specie selvatica) con 
l'analisi multivariata dei loro parametri morfo­
logici (J oHNSTON, 1990; RAGIONIERI et al. , 1991). 

Nelle città un tempo esistevano gruppi di 
colombi selvatici spontaneamente inurbati per 
sfruttare le opportunità di rifugio ed i siti di 
nidificazione che torri e campanili offrivano 
loro. Questi colombi, a cui soli compete il ter­
mine di " torraioli" (cioè selvatici inurbati) 
(GHIGI, 1950; BALDACCINI, 1984), non sono perÒ da 
considerare i progenitori degli attuali colombi 
di città, con cui avrebbero avuto solo qualche 
episodio di incrocio, vista la naturale inter­
fecondità di tutte le razze di colombi, spesso 
estensibile anche a generi differenti (ToscHI, 
1939; BALDACCINI, 1986)~ 

I colombi di città sarebbero dunque dei 
colombi domestici sfuggiti alloro stato, senza 
legame di continuità con la specie selvatica; il 
loro sviluppo nei centri urbani non consegue ad 
un fenomeno di inurbamento, come accade per 
gli altri uccelli , ma questi vi rimangono sempli­
cemente perchè da lungo tempo abituati alla 
vicinanza con l'uomo, con cui tendono a man­
tenere , se non una dipendenza totale, un rap­
porto di commensalismo. 

Da un punto di vistamorfologico, le differen­
ze tra popolazioni selvatiche (o di torraioli) e 
quelle urbane sono ben rilevabili, in particolare 
per quanto riguarda i caratteri del mantello, 
che nelle prime è del tipo bigio barrato con forte 
omogeneità; nelle seconde, invece, vista la loro 
origine composita e variabile da luogo a luogo, 
le livree si possono presentare in una infinita 
possibilità di combinazioni di colori (bigio, 
rosso, nero, bianco) e di disegni (barrato, tri-
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gano, uniforme , zarzano). La frequenza dei vari 
mantelli varia estremamente da città a città 
(Tab. 1), in dipendenza di fattori quali la pro­
venienza degli stocks di base, l'anzianità della 
popolazione, il clima; elementi comportamen­
tali avrebbero poi un ruolo particolare', in 
quanto esiste una preferenza sessuale per in­
dividui con mantelli simili a quelli dei genitori, 
memorizzati per "imprinting" durante la vita 
al nido (GoooWIN, 1958). 

A differenziare le popolazioni selvatiche e 
urbane concorre anche la periodicità riprodut­
tiva. Nel Colombo selvatico essa è circannuale 
(con picchi in primavera-estate), mentre nel 
colombo di città la stagione riproduttiva è 
estesa a tutto l'anno. Alle nostre latitudini si 
hanno picchi di deposizione tra marzo e giugno, 
con una forte ripresa autunnale, ma una por­
zione della popolazione ha piccoli praticamen­
te pertutto l'anno. Questo comportamento può 
essere intérpretato diversamente: una spiega­
zione viene dalla considerazione che i colombi 
domestici sono spesso selezionati per l'alta 
produttività; la stagione riproduttiva estesa 
sarebbe allora un segno del passato stato di 
domesticità. D'altro canto, l'incremento del 
numero di covate e l'allungamento del periodo 
riproduttivo potrebbe essere una precisa ri­
sposta adattativa ad un ambiente particolar­
mente favorevole come quello urbano, con cibo 
ugualmente disponibile durante l'anno e mi­
croclima con temperature più elevate che in 
ambito rurale. L'illuminazione pubblica po­
trebbe poi rendere più flessibili le risposte 
comportamentali legate al fotoperiodo, ed è 
ben noto che la riproduzione è tra queste. 

In città il colombo è un "abitudinario", con 
un comportamento largamente modellato su 
quella che è la disposizione dei rifugi notturni, 
dei posatoi diurni e delle fonti di cibo (rappre­
sentate quasi sempre dalle benevole distribu­
zioni di pane secco, pasta e granaglie da parte di 
cittadini, che ne fanno un passatempo o, obbe­
dendo ad una mal riposta zoofilia, un impegno 
quotidiano). Il momento di massima aggrega­
zione sociale, lo si ha nei luoghi ove ritrovano il 
cibo (MuRTON et al., 1972); qui i colombi conver­
gono dai punti circostanti di riposo diurno, con 
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T ab. l - Percentuali dei differenti tipi di piumaggio 
registrati in varie città 

Tipi di piumaggio Sassari Piacenza BolzanoBarcellona 

Bigio barrato 45,0% 57,5% 16,7% 74,6% 
Rosso 3,6% 3,6% 1,0% 2,1% 
Trigano di bigio 47,7% 29,0% 63,6% 6,3% 
Uniforme 0,9% 3,1% 
Bianco 2,9% 
Zarzano 2,7% 4,2% 10,0% 
Altri t ipi 0,9% 1,9% 8,7% 13,9% 

una temporalità ed un sincronismo a volte sor­
prendenti, memorizzando luoghi, orari e per­
sone (LEFEVRE, 1985). La forte aggregazione si 
spiega anche con fenomeni di comportamento 
imitativo, trasmissione culturale e facilitazio­
ne sociale tra individui (GIRALDEAU, 1984). 

Le aggregazioni comprendono co'ppie sin­
gole o sottogruppi di adulti e giovani che hanno 
in comune i posatoi diurni, localizzati nor­
malmente su facciate, giardini, tetti. In questi 
posato! i colombi sostano nelle ore centrali del 
giorno, spesso sdraiati leggermente di lato su 
un'ala; una o due ore prima dell'oscurità, anche 
questi branchi si disperdono in soffitte, cam­
panili e sottotetti dove passare la notte. Tra 
questi punti si svolge la vita dei colombi, che 
non hanno quindi una grande attività di volo, 
ma solo brevi ripetitivi spostamenti da punto a 
punto od altrettanto limitati "volteggi" aerei, 
specialmente quando venga persa, come spesso 
accade, l'abitudine di compiere voli di foraggia­
mento nelle campagne. 

Nelle parti più centrali delle città, i colombi 
si adattano a vivere in condizioni di completa 
dipendenza dall'uomo; il grado di confidenza 
con chi porta loro cibo diViene totale, con forme 
di memorizzazione assai spinte, come quelle di 
rispondere a movimenti intenzionali di distri­
buzione di becchime o alla vista di determinate 
persone che attuano un dato comportamento. 
In questo, i colombi dimostrano tutte le loro 
facoltà di adattamento all 'ambiente urbano. 

La massiccia presenza nelle città dei 
colombi ha un grado di interferenza abbastanza 
ampio con le attività, le strutture e la vita 
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Tab. 2 - Densità di colombi in alcune città europee 
(da Autori diversi) 

Densità 
Città (indjkm2) 

Amburgo (centro storico) 500 
Kiel 20 
Londra (centro storico) 200-400 
Barcellona 950 
Bolzano 440 
La Spezia 1.100 
Piacenza 580 
Reggio Emilia (centro storico) 2.600 
Faenza (centro storico) 3.800 

cittadina, con danni diretti o indotti nei se­
guenti campi: 
- IGIENE URBANA: per l'accumulo di guano, pEm­

ne, individui morti nei posato i notturni e nei 
nidi; illordamento di facciate, cornicioni, vie 
e piazze. Nel guano si sviluppano con facilità 
miceti patogeni (BALLARINI et al., 1989) e con 
esso possono essere emesse uova e larve di 
parassiti (ascaridi); 
ALTERAZIONI LAPIDEE: il guano degli UCCelli at­
tacca vistosamente con la sua componente 
acida soprattutto le pietre sedimentarie cal­
caree, determinandone un maggior degrado 
(che va a sommarsi a quello causato dallo 
smog). Non secondario in una azione di 
degrado di facciate e monumenti è il con­
tinuo becchettare alla ricerca di pietruzze 
da ingurgitare nel ventriglio o per aumen­
tare l'apporto di calcio durante la deposi­
zione delle uova; 
INQUINAMENTO DI DERRATE ALIMENTARI: il fatto 
assume importanza nel caso di magazzini, di 
mercati all'ingrosso od al minuto aperti, 
dove i colombi possano sostare; 
SALUTE PUBBLICA: il quadro è complesso e forse 
non ben noto; quasi sempre i colombi risul­
tano positivi a test per la salmonellosi e la 
clamydiosi; si tratta di affezioni che colpisco­
no l'uomo e gran parte degli animali dome­
stici e selvatici, per i quali il colombo potreb­
be rappresentare un veicolo d'infezione ed 
un serbatoio. La reale possibilità di trasmis-
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sione di ceppi di Salmonella tra uomo e 
colombo sono tuttavia da molti ritenute 
minime (ANDREANI, 1984); maggiori rischi 
sembrano provenire invece dalle Clamydia. 
Assai recentemente sono stati individuati a 
Bolzano colombi positivi per borreliosi, 
un'affezione causata da un microrganismo 
trasmesso da zecche ectoparassite di questi 
uccelli, capace di dare un quadro morboso 
anche grave (STANEK et al., 1987). 
In un qualsiasi centro urbano, la presenza di 

colombi può essere limitata ad un immobile o 
ad una zona ristretta, oppure investire l'intero 
tessuto urbano in modo più o meno omogeneo. 
Per avere un quadro quantitativo del fenome­
no, è indispensabile un censimento dei co­
lombi, dei loro principali posatoi nohurni, dei 
luoghi dove con più facilità trovano il cibo fuori 
e dentro la città. L'acquisizione di questi dati di 
base è necessaria per programmare un even­
tuale intervento di controllo. Sarebbe assai 
utile individuare anche i momenti di massima 
attività di cova, cosa che richiede tempo e di­
sponibilità di ornitologi qualificati. 

Difficile dire quand'è che una certa densità 
rilevata sia o meno dannosa e tale da richiedere 
un intervento. La tabella 2 riporta le densità 
medie di colombi in diverse città europee, nelle 
quali si sono resi necessari interventi di 
sfoltimento. Come si vede, le densità variano 
molto; in ogni caso, livelli di 300-400 colombi/ 
km2 sono tali da richiedere senz'altro un'opera­
zione di controllo sulla popolazione. 

In piccoli centri, od in caso di estrema loca­
lizzazione dei colombi, il censimento si può fare 
per conta diretta (o tramite foto scattate ai 
posatoi od ai luoghi di foraggiamento). Il livello 
di approssimazione è ottimo, soprattutto se le 
conte avvengono nei mesi estivi od invernali 
quando il numero di individui impegnato a 
covare è rmmmo. 

I colombi avvistabili in uno stesso luogo 
variano sia durante il giorno, che con le 
stagioni. Se non c'è dubbio che le conte devono 
essere fatte nelle ore mattutine o circameri­
diane (massima presenza di animali), la figura 
l dà un'idea della variabilità del numero di 
colombi avvistati lungo un percorso standard 
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nei vari mesi dell'anno. Le variazioni riflettono 
il -ciclo annuale del colombo, il suo successori­
produttivo, oltre a fattori contingenti (stato del 
tempo, te:mperatura). I picchi sono stati regìs­
trati, evidentemente, nei momenti di bassa 
attività riproduttiva; al picco tardo estivo:au­
tunnale concorrono i nati dell'anno. 

I metodi di censimento per campioni speri­
mentati su vasta scala sono due: quello dei 
"quadrati" (URIBE et al., 1984; BALDACCINI e 
MoNGINI, 1985) e "delle strade" (BALDACCINI, 
1987). 

Nel primo caso si individua su di una pianta 
della città un reticolo con maglie di dimensioni 
opportune (300-100 m di lato) e si contano i 
colombi in una serie di quadrati (almeno il 15-
20%, s'celti in modo casuale); il numero medio 
per quadrato sarà moltiplicato per il numero 
totale dei quadrati, ottenendo una stima atten­
dibile della popolazione. 

Il metodo delle "strade" è simile, solo che ai 
quadrati sostituisce percorsi lungo strade, più 
facilmente individuabili e ripetibili dei "qua­
drati". Laddove questi metodi sono stati com­
parati (FRAPPOLI, 1988), si ottengono stime non 
diverse, con una certa tendenza per quello dei 
quadrati a dare numeri più alti. 

Sono state-, a volte, usate metodologie di 
censimento differenti da quelle descritte, ba­
sate sul foraggiamento estemporaneo dei 
colombi e la conta di quelli richiamati dal cibo 
(E. MANzi, comunic. pers.). Il metodo può dare 
buoni risultati quando si è sicuri di richiamare 
una porzione significativa dei colombi presenti. 
Se applicato in un centro di medie dimensioni 
(massimo 150 mila abitanti), dove sia stato fatto 
un accurato censimento dei luoghi di foraggia­
mento e gli uccelli vi siano ancor più incentivati 
con distribuzioni regolari di becchime per pe­
riodi maggiori di un mese, si possono ottenere 
risultati di grande precisione ed attendibilità. 

Per quanto riguarda la possibilità di inter­
venire sul colombo, si debbono sottolineare due 
elementi principali che sembrano ormai aver 
cancellato le incertezze e le male interpreta­
zioni di un recente passato: 
- c'è larga concordanza di vedute a livello 

scientifico nel -ritenere i colombi di città 
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Fig. l - Numero di colombi censiti lungo uno stesso 
percorso nei vari mesi dell'anno 
(da FRAPPOLI, 1988). 

come derivati da animali domestici e quindi 
non appartenenti alla fauna selvatica. Di 
questo parere è anche l'Istituto Nazionale di 
Biologia della Selvaggina, organo referente 
del Ministero Agricoltura e Foreste; 

- esiste una sentenza istruttoria (Pretura di 
Cremona, no 83/88) del Dott. F. Nuzzo, 
Pretore in Cremona, con cui si decide che il 
colombo di città, una volta accertatane la 
natura domestica, è oggetto di ogni azione di 
sfruttamento, compresa la cattura e l'ucci­
sione (vedi anche BALDACCINI et al., 1989). 
Sul colombo di città, fatte salve le nqrme sul 

maltrattamento degli animali, è quindi possi­
bile intervenire con metodi per il controllo 
delle sue popolazioni. Questi possono essere di 
varia natura, diretti sugli individui o sul loro 
habitat (vedi a questo proposito BALLARINI et al., 
1989; BALLARINI, 1987, 1990). 

Gli interventi sull'ambiente tendono a 
ridurre quelle che sono le cause principali dello 
sviluppo dei colombi: la presenza di luoghi ove 
nidificare indisturbati e la disponibilità di cibo. 
Si tratta quindi di operare estese "bonifiche" di 
tutti quegli immobili che il censimento ha rive­
lato essere rifugi e dormitori dei colombi, 
chiudendo gli accessi esterni e ripulenddi dalla 
spesso impressionante quantità di guano che vi 
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si trova. N ello stesso tempo, si deve esercitare 
opera di convincimento sui cittadini, con op­
portuni mezzi di informazione (depliant, stam­
pa locale), in modo da limitare al massimo le 
distribuzioni di becchime. In questi casi, pur­
troppo, a ben poco valgono le ordinanzè di di­
vieto, sistematicamente disattese o aggirate. 

Interventi sull'habitat possono essere consi­
derati anche i mezzi repellenti (fisici o chimici) 
che impediscono la sosta ai colombi su punti de­
terminati; di recente sono state messe in com­
mercio strisce di polietilene con punte metal­
liche ("Depigeonal") o plastiche ("Pic-geon"), 
ben applicabili su qualsiasi superficie senza 
danneggiarla, di buona efficacia; sono sistemi 
di grande durata, da preferire ai repellenti chi­
mici, che vanno continuamente rinnovati. Si 
debbono evitare invece gli emettitori di ultra­
suoni, che non si sono dimostrati idonei ad 
allontanare i colombi. 

Interventi diretti sugli individui possono 
consistere o nella cattura con reti dei colombi, 
oppure nella distribuzione di mangimi medi­
cati che ne riducono la fertilità. Sono senz'altro 
da escludere distribuzioni di veleni, elimina­
zioni con scariche elettriche e simili; esito non 
felice hanno egualmente avuto le iniziative di 
sterilizzazìone chirurgica dei colombi. 

La cattura con reti pone il problema della 
successiva sorte dei colombi: la soppressione, 
se pur eutanasica, è infatti spesso osteggiata e 
fonte di scontro con associazioni zoofile e pro­
tezioniste. Al di là di ciò, la cattura apre vuoti 
nella popolazione che vengono presto colmati 
dai rimasti; deve quindi essere ripetuta a tempi 
brevi (1-2 anni). 

Per quanto riguarda la somministrazione di 
sostanze che inducono sterilità, ne esistono di 
vari tipi (vedi BALLARINI et al., 1989); attual­
mente in Italia è disponibile solo un prodotto a 
base di progesterone ("Ornisteril") che richie­
de cicli di somministrazione lunghi (5-8 mesi 
per anno). Altri prodotti da distribuire solo due 
volte per anno (es. "Taubenregulans") non 
sono in commercio e vanno eventualmente 
importati ed usati sotto il controllo di un or­
gano di ricerca riconosciuto. 

A parte questi limiti, si deve premettere che 
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per la corretta distribuzione di tali prodotti e 
l'efficacia del trattamento (visibile, nelle mi­
gliori condizioni, in tempi di 4-5 anni) è neces­
sariO: 
- conoscere con esattezza la localizzazione dei 

luoghi di foraggiamento e riunione degli 
animali e il loro numero; 

- essere arrivati ad un completo controllo del­
l'alimentazione dei colombi, escludendo 
quindi quella usuale da parte dei cittadini; 

- conoscere l'andamento della riproduzione 
per calibrare i periodi di distribuzione. 
Si tratta dunque di una metodologia di non 

facile applicabilità, che deve essere program­
mata come routine per più anni ed esattamente 
calibrata sul numero di colombi che si riuni­
scono in . ogni punto di foraggiamento: poco 
prodotto pro capite non ha, infatti, effetto; 
troppo, può essere fatale per i colombi, almeno 
con prodotti non progesteronici. 

La riduzione della fertilità come mezzo di 
controllo sembra essere ben gradita alle asso­
ciazioni zoofile; esiste tuttavia una contraddi­
zione di fondo in quanto, se si cattura per ucci­
dere o esiliare i colombi, esse si oppongono so­
stenendo (a torto) la loro selvaticità e quindi la 
non liceità dell'intervento; ma se sono da con­
siderare selvatici non è ammissibile allora nes­
sun intervento, tanto meno quelli di steriliz­
zaziOne. 

Concludendo, si deve sottolineare come gli 
interventi di controllo (se non limitati a popo­
lazioni puntiformi) devono avere un carattere 
globale, sfruttando sia metodi diretti che indi­
retti di limitazione delle popolazioni. Un ele­
mento importante è l'organizzazione dell'in­
tervento, che deve coinvolgere tutti gli organi 
tecnici interessati ed essere portato a cono­
scenza delle associazioni zoofile, protezionisti­
che e dei cittadini, cercando di trovare un ac­
cordo sulle strategie di intervento, in modo tale 
che non siano vanificate nè vengano poi osteg­
giate. 

Soprattutto, non esistono soluzioni facili, 
ma strategie sinergiche, mirate contro quelle 
che sono le ragioni della moltiplicazione dei 
colombi in città: cibo e rifugi largamente dispo­
nibili. 
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